Enzo Giordano: “Ecco come si uccide la primavera di Mistretta”
Il sindaco Iano Antoci (per il momento) non si dimette

La Giunta va avanti, ma resta politicamente debole

Enzo Provenzale, Mistretta nel cuore: “Giunta debole nei fatti e nei numeri”
Mario Oreste, UDC: “Poca democrazia e trasparenza”

Pippo Mancuso, presidente del Consiglio: “I transfughi non siamo noi”.

di Sebastiano Lo Iacono

 Le voci circa le imminenti dimissioni del sindaco di Mistretta, Iano Antoci (classe 1951), sono rimaste tali. Non erano voci di popolo. Erano voci di corridoio. Com’è noto le voci di corridoio non sono voci attendibili. O, quanto meno, erano forse vere a metà.
 Sicché la vetusta teoria del bicchiere mezzo vuoto e mezzo pieno, in questo caso, potrebbe avere una sua legittimità. I sostenitori del bicchiere mezzo pieno dicono che la Giunta va avanti e lavora. Anche se, in termini di immagine, il lavoro di sindaco e Giunta non ha tanta visibilità.

 “Non abbiamo -ha detto Antoci, in varie occasioni- un ufficio stampa attrezzato all’uopo”.

Già. Proprio così. Intanto, tra consiglio comunale convocato e rinviato e incontri-dibattito trasmessi da Telemistretta emerge un quadro politico disorganico e incoerente.
 La confusione, altrimenti detta pasticcio ovvero guazzabuglio ovvero zibaldone allo zabaione, regna sovrana.
 Dice Giuseppe Giordano, detto Enzo, presidente del Comitato popolare che sostiene il sindaco in carica: “Alcuni consiglieri comunali, eletti con la lista di Antoci, hanno assassinato la primavera di Mistretta. Dico di più: la maggioranza è stata uccisa, quasi scannata…”. Testuale.
E aggiunge: “E’ stato un tradimento”. Letterale.

 La polemica nasce dalla mancata illuminazione natalizia. Ma non solo. Ci sono i problemi dell’acqua potabile e della grande viabilità, quelli del lavoro e della disoccupazione, del calo demografico e dello spopolamento quotidiano.
 La crescita è zero: ogni mese si celebrano dieci funerali e appena uno-due battesimi.

 Non succede così, tanto per fare un esempio, a Rocca di Caprileone, dove, al contrario, i decessi sono uno-due e i battesimi una decina al mese. La notizia è confermata da una fonte ufficiale: il parroco di questo centro della costa tirrenica, don Achille Passalacqua.
 I consigli comunali di Mistretta, intanto, hanno sfiorato livelli da ring.

 “Qualcuno -dice Giordano- ha usato parole grosse. Sono volate parole pesantissime. Alcuni consiglieri sono stati definiti, addirittura, con la parola cretino”.

 Sulla illuminazione natalizia non c’erano i soldi. E quelli che c’erano il consiglio comunale li ha negati alla Giunta. Poi, un altro tema scottante resta quello dell’ospedale, su cui pende il rischio del drastico ridimensionamento.
 Il Comitato, comunque, approva che Antoci, fino a pochi giorni fa, non abbia partecipato alla riunione del consiglio e sottoscrive l’impegno finora espletato a difesa dell’ospedale “Santissimo Salvatore”.

 “Assenza legittima e giustificata. Non c’è una norma che obblighi il sindaco a partecipare ai lavori del Consiglio”, dicono i sostenitori del team Antoci.

 “Assenza illegittima e ingiustificata”, replicano gli esponenti del gruppo “Mistretta nel cuore”. I consiglieri UDC sottoscrivono e condividono.
Intanto, Antoci non si dimette. La nave va.

 “Difendiamo Antoci -aggiunge Enzo Giuseppe Giordano- perché lo abbiamo sostenuto da quando è stato eletto. Abbiamo creduto al rinnovamento. Abbiamo vinto le elezioni ed eravamo convinti di lavorare. Ma è successo qualcosa di strano: dopo pochi mesi, è venuta meno la maggioranza in consiglio comunale. Il motivo di quella scelta non è stato mai chiaro. Non ci sono state risposte concrete. Non abbiamo capito e non capiamo perché sia venuta meno la collaborazione dei consiglieri poi passati al gruppo UDC. Allora ci siamo messi in moto per difendere un nuovo corso politico per lo sviluppo della città, anche se, di solito, i Comitati nascono in chiave di dissenso e contestazione”.
 “Non avere una maggioranza è, comunque, una difficoltà. Certo è che il gruppo UDC -ribadisco- ha ucciso, direi scannato, la maggioranza”, conclude Giordano. 

Per la cronaca, difatti, la maggioranza è crollata con la decisione dei consiglieri dell’UDC di abbandonare Antoci.

 Transfughi o disertori? Entrambe le cose, secondo le varie chiavi di lettura.

 Antoci resta solo, dunque. Lo appoggiano i consiglieri del centrosinistra e quelli di Alleanza Nazionale.

 “Il sindaco si sottrae al confronto”, afferma il capogruppo dell’UDC, Mario Oreste (classe 1977).

E poi? Flatus vocis. Fumo. Foschia. Nebbia. Parole.
 La causa del dietro-front dell’UDC, forse, potrebbe essere individuata in alcune scelte circa la squadra assessoriale e circa la nomina del difensore civico. Ma quando si lotta per le poltrone le cose non sono mai distinte.

Oreste, comunque, ha definito “discontinuità” la decisione di passare all’opposizione. In perfetto politichese…

 Dice Enzo Provenzale, già ex-sindaco (classe 1954): “Questo Comitato potrebbe avere scopi pre-elettorali. Ma, per quello che mi riguarda, le elezioni si faranno fra tre anni”.

 “Questa Amministrazione -replica Enzo Giordano- non cerca né ha cercato il potere come tale. Ha amministrato solo al servizio della città. Se Antoci non ha il sostegno del Consiglio, almeno ha quello dei cittadini. Per questo è nato il nostro Comitato in difesa della Giunta Antoci. Gli obiettivi di questa Giunta sono stati in massima parte raggiunti. I transfughi di cui abbiamo parlato sono i consiglieri dell’UDC. Noi non abbiamo transfughi in famiglia. La scelta del consigliere Sebastiano Giordano, classe 1961, (fratello di Enzo, n.d.r.) di avvicinarsi ad Alleanza Nazionale è solo una cosa personale”. 
 Replica Enzo Provenzale: “Nessuna missione compiuta. Questa Giunta è debole politicamente e distante dalla gestione delle grandi spese. Questa Giunta ha perso la presidenza del Distretto sanitario e ha compromesso la stabilità dell’ospedale. Ripeto: nessuna missione compiuta. Neanche il problema dell’acqua è stato risolto. Sono stati fatti solo proclami verbali. L’acqua arriva solo perché siamo a novembre. Avete scavato pozzi a casaccio. L’acqua, di contro, deve arrivare in estate. Questo Comitato, di cui Enzo Giordano è presidente, è, piuttosto, un comitato a difesa della debolezza del sindaco: sarebbe questa la migliore definizione di questo Comitato, che sa tanto di Comintern. A me pare che sia un segnale di democrazia bloccata e in difesa di un potere zoppo. La debolezza è nei fatti e nei numeri. La debolezza è nel programma non realizzato. La maggioranza non c’è. Questi sono i fatti”.

 E il calo demografico è inarrestabile.
 “Un altro fallimento della Giunta Antoci”, fa notare Provenzale.

 La Giunta Antoci, intanto, sopravvive. C’è chi usa un altro verbo: vivacchiare…
 Il suo funerale politico, ad ogni modo, più volte annunciato, non ha avuto luogo. 

 Per finire, è stato diffuso, domenica mattina 18 gennaio, un volantino semi-anonimo, anche se firmato “Autonomia libera di sinistra”, una sigla mai apparsa prima nel panorama della politica locale, con un messaggio quanto meno esplicito indirizzato al sindaco Antoci.

 Il contenuto del documento lo pubblichiamo integralmente, qui di seguito.

COMPAGNI

SVEGLIATEVI!!!!!!!

DOVA VA IL SINDACO ANTOCI?

QUALI INTERESSI LO COSTRINGONO A STARE IN COMBUTTA CON PERSONAGGI
DA LUI STESSO IN PASSATO DEFINITI TRAFFICHINI?

FUORI LA SINISTRA DALLA DESTRA!!!!!!

IL NOSTRO ULTIMO RIFERIMENTO E' RIMASTO IL DOTT. GIOVANNI ANTOCI

A.L.S.
AUTONOMIA LIBERA DI SINISTRA

 Non c’è dubbio, per chi crede ancora alla politica pura (non quella dei compromessi e del trasformismo all’italiana, che una volta si chiamarono compromesso storico e, poi, in Sicilia, consociativismo) che l’appello a separare la sinistra dalla destra (e viceversa) sia una delle poche cose intelligenti che si siano lette e sentite in questa ultima stagione di scontri tanto furibondi quanto vani.

 Questo è il problema: una volta ottenuta la auto-separazione del gruppo di Salvatore Mancuso (classe 1949), detto Pippo, (attuale presidente del Consiglio) dalla Giunta Antoci, come realizzare quella di Antoci (che è nipote di un grande leader del PCI nei Nebrodi, Vincenzo) da Alleanza Nazionale e da altri personaggi ambigui della politica locale.
 In quel caso, le due separazioni sarebbero sottrazioni e diminuzioni di consensi elettorali: sicché senza Mancuso e AN Antoci non avrebbe vinto le elezioni. Senza AN, per Antoci non ci sarebbe neppure quello spazio di azione limitato che “condanna” l’attuale sindaco a non dimettersi e rinviare la palla di nuovo agli elettori.

 C’è chi dice che Antoci junior sia “prigioniero” della sua stessa lista: quella che gli fece ottenere un consenso enorme e inaspettato rispetto al candidato Enzo Sanzarello (classe 1956), capolista di “Mistretta nel cuore”, nonché fratello di Sebastiano, ora parlamentare europeo, prima senatore della Repubblica e ancora prima assessore regionale alla Sanità.

 La storia, dunque, sembra ripetersi.

 Negli anni ’90 del Novecento Antoci senior (zio dell’attuale sindaco) si alleò con esponenti del MSI del tempo per sconfiggere lo strapotere della DC di Gullotti della stessa epoca.

 In quella fase storica, venne a Mistretta l’onorevole Pio La Torre per sancire, in qualche modo, la strana alleanza di tipo consociativistico-trasformista che anche un giornalista del calibro di Indro Montanelli deprecò e riprese nella sua nota rubrica che ospitava i corsivi dello stesso Montanelli.

Poi, lo stesso Antoci senior si sarebbe alleato con il gruppo DC di Sanzarello, provocando una scissione insanabile drammatica all’interno del vecchio PCI che si stava accingendo a diventare PdS-DS.
 Questa è storia.

 Ora, per la cronaca, una sedicente sigla A.L.S. (che sta per Autonomia Libera di Sinistra) sostiene che la miscela politica del vecchio e del nuovo conio (e forse si allude anche nel definirla affaristica) tra sinistra e destra (e viceversa) non serve alla rinascita della città. Anzi: non serve a nulla.

 Esatto. 

 A.L.S., intanto, dice di avere ora un solo punto di riferimento: il medico Giovanni Antoci (classe 1951).

 Giovanni Antoci, che è stato socialista all’epoca del PSI di Craxi, che poi è passato ad altri gruppi socialisti dissidenti, per diventare consigliere provinciale e ottenere densi consensi elettorali più volte (anche a livello locale e non solo provinciale) non è parente degli Antoci senior e junior.

 Per chi legge, anche da lontano, bisogna fare chiarezza.

 Ma la confusione, come si è detto, regna sovrana. Anche nella politica locale. Antoci G., che era capogruppo della maggioranza Antoci Iano junior, ora non ricopre più questa carica. E, a onor del vero e per correttezza di cronaca, non sappiamo a quale gruppo consiliare faccia capo o appartenga.

 Certo è che non è un cane sciolto. Ha avuto un ruolo in funzione di opposizione durante la sindacatura di Enzo Provenzale e poi ha sostenuto Antoci junior fino a un certo punto.
 Poi, il capogruppo della maggioranza di Antoci junior (maggioranza che non c’è più numericamente) è diventato Nino Saitta (classe 1951), che, a sua volta, era in quota Sanzarello. Ma ora non lo è più.

 Un altro esponente ex-sanzarelliano (che lo era non solo per motivi parentali) è Eugenio Ferraro, farmacista, discusso e attuale assessore alla Cultura.

 Ferraro ha preso il posto di Bernardino Di Salvo, indipendente, che in qualità del suo ruolo professionale (è, difatti, ispettore scolastico della Regione Sicilia) si pensava fosse un personaggio in grado di ridare lustro alla cultura della città.

 Di Salvo, nel mezzo del cammin del suo mandato assessoriale, per così dire, ci ha ripensato e si è dimesso.

 “Impegni di lavoro -ha detto- mi impediscono di fare l’assessore come vorrei”.

 Dopo di che avrebbe detto “Arrivederci e grazie!”

 Un’altra mutazione genetica riguarda il consigliere Sebastiano Giordano (classe 1961) , detto Ciano, che è fratello di Enzo (quest’ultimo all’anagrafe fa Giuseppe, è stato ex-PCI, nonché ex-sindacalista CGIL), che sarebbe ora passato nel gruppo UDC di Mancuso, dopo essere transitato nel gruppo di Alleanza Nazionale.
 Forse il percorso è al contrario. Ma che importa. Anche qui il cronista non sa dare lumi chiari. Almeno è chiara e lampante una cosa: la politica mistrettese è un continuo cambiamento di umore e casacca…

 Certo è che i mini-trasformismi di un ex-cantoniere della Provincia regionale di Messina, ora in pensione, hanno fatto gridare allo scandalo. Ma non sono questi a fare la storia di una città che sta morendo anche politicamente.
 I fratelli sono transfughi dai fratelli. Gli eletti dagli elettori e i padri dai figli. Anche gli amici di certi amici non sono più amici degli amici.

 Chi conosce le cose segrete della Sicilia, anche senza aver letto Sciascia e Tomasi di Lampedusa, Brancati o Vittorini, sa chi sono gli amici di cui sopra: le parole amico e cugino, in terra di Sicilia, hanno sfumature semantiche su cui si potrebbero scrivere trattati di linguistica e semiologia. Già.
 Anche questa storia del fratello di un ex-PCI che diventa AN o che, se abbiamo ben compreso la metamorfosi, passa all’UDC è storia biblica, nonché cronaca.

  Insomma, in questa salsa strana di politica e nepotismi locali, a base di fughe e rinvii, passi e trapassi, guadi e sguazzi, trasformismi e travestimenti ci perde solo la città: Mistretta che non sembra, così, avere un futuro degno della sua storia e del suo rilievo culturale… 

 La telenovela continua. Continuerà

 Il teatrino dei pupi e presunti pupari ovvero delle maschere e dei burattini condanna la città all’impotenza…
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